IL PENSIERO DEL PRESIDENTE DI A.EDUC.A.
            IL  BELLO   NON  E’   SUPERFLUO -- IL  BRUTTO   E’   DISGREGANTE
Nel momento di crisi che tocca la società civile a tutti i livelli, qualcuno pensa di risolvere la contingenza tagliando a destra e a manca tutto ciò che ritiene superfluo e mantenere solo ciò che è strettamente indispensabile. Ecco che a far le spese di questo modo di ragionare viene chiamato il bello (che a torto, si considera qualcosa di superfluo); il degrado si ritiene un male inevitabile anche se non necessario.
Se posso esprimere la mia opinione, sbagliano coloro che impiegano il loro tempo a fare riunioni per discutere di “grandi opere” calamitando l’interesse del cittadino di strada come se da questo dipendessero poi le “grandi decisioni”.
L’uomo comune quando scende in strada, vede per prima cosa la sporcizia che lo attornia ovunque e non capirà mai che per motivi economici questa è la massima fetta di bello che gli si può riservare; lo stesso uomo, se gli è rimasta la voglia di obiettare, incomincia a porsi delle domande:
· Ma le Istituzioni che fine hanno fatto?
· Ma l’AMA dove è?
· Ma perchè non si fa nulla per educare i cittadini zozzi?
· Ma i Vigili urbani dove sono, non sono più chiamati a controllare il territorio? 
E se dopo il bello, anche qualche forma di assistenza alle persone anziane venisse considerata superflua e quindi rinunciabile?
E se dopo questa forma rinunciabile di assistenza ne arrivassero altre?
Un palazzo si deve costruire su fondamenta solide e questa solidità si può ottenere solo se si saprà operare su tutte le coscienze virtuose dei cittadini che si rifiutano di partecipare agli incontri a certi livelli solo per sentirsi dire “ah c’eri anche tu, ti ho visto!”.
Serve a poco incontrarsi per decidere se il tetto del nuovo palazzo dovrà avere due o più falde, quando se costruito su fondamenta insicure, sarà sempre una struttura precaria. Per convincere queste coscienze virtuose della serietà di intenti è indispensabile  dare a loro la massima fiducia, cosa che non si ottiene certo lasciandoli razzolare nel guano quotidiano che affligge tutti noi. La fiducia dei cittadini non sempre collima con il consenso perchè quest’ultimo può essere la conseguenza di un quancosa di meglio che al momento non c’è. La fiducia dei cittadini verso le Istituzioni è il collante che come un buon cemento rende sicure le fondamenta del costruendo nuovo palazzo. Invito quindi i ns. amministratori a non parlare di quanto può essere buona l’aria che si respira ad una certa altezza, bensì di cosa bisogna fare perchè sia migliore l’aria che quotidianamente il cittadino respira all’altezza del suo naso. Mi permetto di ricordare quindi, che il bello non è superfluo, l’ordine e la pulizia delle ns. strade non sono superflui, ma sono indispensabili per creare quel clima di fiducia nelle Istituzioni e la convinzione che  esse ci sono. Sappiamo tutti, però, che la robustezza di una catena dipende  da quanto è robusto il suo anello più debole; ecco quindi che è necessario avere la massima coesione tra tutti i cittadini virtuosi che con la loro positiva voglia di fare sappiano trascinarsi anche gli altri. Perchè questo possa avvenire, la parte buona del ns. quartiere (in prima battuta il volontariato), deve sentirsi gratificata dalle Istituzioni e non quasi dimenticata da loro e costretta a vivere quotidianamente in uno sprezzante quanto vergognoso degrado.
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